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IL SAGGIO

I finti sapienti
che negano

il virus
Comprendere le trasformazioni e progettarne di nuove

Sono i "Post-Coronial Studies" di cui anticipiamo un capitolo

Maurizio Ferraris

A
ll'origine di
ogni complotti-
smo c'è il più
umano dei senti-
menti: perché
proprio a me? Il
complottista,

però, è un collettivista, e traspone
il proprio stato d'animo su una sca-
la cosmica, o almeno cosmopoliti-
ca, e nella peggiore delle ipotesi na-
zionale, come quando si reputa
«particolarmente interessante» l'a-
zione del virus nello spazio sociale
francese, senza considerare che è
interessante se e solo se si è france-
si. Il decorso del complottismo pre-
senta una morfologia simile alla fa-
vola, di cui è una variante: l'illusio-
ne universale, l'eroe che squarcia il
velo, i tentativi di soffocare la voce
dell'eroe, qualche eventuale aiu-
tante magico, e dietro le quinte il
male che non può non vincere, es-
sendo il principio e la fine di tutto
(tale, infatti, il fatalismo soggiaces-
te al complottismo). Lo schema si
adatta alle diverse contingenze, si
nutre di anticipazioni letterarie e
si perfeziona nel corso del tempo,
principalmente attraverso l'accu-
mulo di prove. Così, l'ultimo libro
sul complotto è sempre più defini-
tivo e completo dei suoi precurso-
ri. L'ultimo grido del complotto
(dunque, a mia esperienza, il più
perfetto) che ho potuto consultare

è uscito in edizione digitale nell'a-
prile 2021 e a ragione si definisce
«L'indagine più accurata e comple-
ta, con il maggior numero di testi-
monianze e di prove mai raccolte fi-
nora»... Ma, non dimentichiamolo,
il complottismo, soprattutto in
questioni mediche, è il punto di ap-
prodo di un crescendo che compor-
ta varie tappe che vale la pena di ri-
percorrere.
Di fronte al virus, la filosofia non

ci è di alcuna utilità, sostengono ta-
luni; talaltri, però, non sono dello
stesso avviso. Filosofare può, per
esempio, fornire solidi argomenti
per negare l'esistenza del virus. So-
lo un filosofo può chiedersi se l'al-
bero che ha di fronte a sé esista, e
solo un filosofo può seriamente ne-
gare una pandemia. Nelle crona-
che dell'epidemia si sono spesso al-
ternati, nello stesso soggetto politi-
co, allarmismo e negazionismo. Ma
per i filosofi (e tutti i negatori si sen-
tono tali) va altrimenti. Il pensato-
re si propone di pensare con la pro-
pria testa e di non assumere come
vera alcuna «verità ufficiale». La
prima posizione della Fenomenolo-
gia dello spirito è la certezza sensi-
bile, come posizione triviale, cui
Hegel contrappone, filosoficamen-
te, il dubbio metodico ereditato da
Cartesio. Poiché i moderni sono fi-
losofi nati, il primo atteggiamento
nei confronti del virus consiste an-
zitutto nell'individuare la comples-

sità del fenomeno: «il germe è nul-
la, il terreno è tutto», dunque la
pandemia è un costrutto tanto
complicato da cessare di costituire
un fatto per divenire una interpre-
tazione e, da ultimo, un puro nulla.
Ecco qualcosa di assolutamente
moderno: l'ontologia, quello che
c'è, dipende dall'epistemologia,
quello che sappiamo, ergo il virus
non esiste perché non è definito
con sufficiente chiarezza.
Ma siamo davvero così moderni?

Questo negazionismo pastorizzato
richiama gli argomenti del negazio-
nismo barocco narrato da Manzo-
ni, che negli Sposi promessi era in-
trodotto da un certo signor Lucio,
«professore d'ignoranza, e dilettan-
te d'enciclopedia», lanciando l'assi-
st alla tirata di Don Ferrante: il vi-
rus non è né sostanza né acciden-
te, dunque non esiste. Nei Promes-
si sposi, cassato il vero ignorante, ri-
mane il finto sapiente, che, proprio
come i suoi pronipoti postmoder-
ni, sostiene che «la scienza è scien-
za; solo bisogna saperla adoprare».
Ovviamente facendo ricorso a una
scienza più vera e contrastante
con quella ufficiale. Di qui l'esito
prevedibile e l'aggiunta mirabile di
uno dei passi più alti della lettera-
tura italiana: «His fretus, vale a dire
su questi bei fondamenti, non pre-
se nessuna precauzione contro la
peste; gli s'attaccò; andò a letto, a
morire, come un eroe di Metasta-
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sio, prendendosela con le stelle».
I rispecchiamenti tra antico e

moderno non finiscono qui. Nella
modernità il virus, turista opportu-
nista e viaggiatore senza biglietto,
impone la ricerca di modelli alter-
nativi e per l'intanto rovina viaggi,
vacanze, turismo domestico o eso-
tico, tutte cose che non c'erano ai
tempi di Don Ferrante. Tuttavia,
sotto ogni cielo e in ogni tempo il vi-
rus è prima di tutto (cioè prima che
un rischio) un guastafeste. Nella co-
stante del guastafeste, cambiano
le feste da guastare, per esempio il
miracolo economico di Trump
(men-tre altri sostengono - e come
dar loro torto? - che il guastafeste è
stato proprio lui con lo smantella-
mento dell'Obamacare), e soprat-
tutto le feste possono essere tanto
metaforiche quanto letterali. Il si-
gnificato profondo di «dagli all'un-
tore» va inteso dunque come «dag-
li al guastafeste».

Sotto questo profilo, il comporta-
mento dei milanesi di Ferrer di
fronte alla peste non è diverso da

quello dei nostri contemporanei. Il
lazzaretto o la quarantena sono te-
muti molto più che il morbo, e ce la
si prende con il tribunale della sani-
tà come se il suo credere nell'esi-
stenza del morbo fosse il segno di
una ostinazione folle, del desiderio
di credere a tutti i costi all'esisten-
za di un male che non esiste, e che
viene tirato fuori con un sovrappiù
di crudeltà per tormentare un po-
polo già fiaccato dalla carestia allo
scopo di arricchire medici spregiu-
dicati che speculano sulla paura
della gente.
In Manzoni, il protofisico Ludovi-

co Settala viene fischiato come un
menagramo che vuole a tutti i costi
la peste per poter far lavorare la
sua squadra, ed è per questo che
nel 1621 come nel 2021, per non
es-sere impopolari, altri medici mi-
nimizzano e negano, mentre l'arri-
vo del carnevale - l'aperitivo e la di-
scoteca dell'epoca - fa mordere il
freno contro le restrizioni. Non po-
tendosi ancora lamentare l'illibera-
lismo dell'imposizione delle ma-

scherine né escogitare metodi per
non portarle e per sottrarsi al lock-
down, o notificare gli effetti collate-
rali come la maskne, ossia l'acne
prodotta dall'uso prolungato di ma-
scherine, e neppure dichiararne
l'utilità o l'inutilità prove scientifi-
che alla mano, i milanesi di Manzo-
ni fremono per il divieto delle ma-
scherate, e quelli che fra loro si tro-
vano nel lazzaretto festeggiano
più degli altri perché si sentono di-
scriminati. A quattro secoli di di-
stanza, il catalogo è questo: i vacci-
ni sono i veicoli del virus, e non è
un caso se le popolazioni più vacci-
nate sono anche quelle più amma-
late. Dietro di loro c'è una lobby di
case farmaceutiche e un sistema
corruttorio che non si ferma di
fronte a niente minando le fonda-
menta della democrazia e impo-
nendo controllo sociale e condotte
dissennate, come il confinamento,
studiato per far infettare le fami-
glie; il divieto di un medicamento
efficace ed esistente da decenni,
ma su cui non si possono realizzare
utili; l'occultamento del fatto che
per curare il virus basta l'aspirina.

All'origine di ogni
complottismo c'è
il più umano dei

sentimenti: perché
proprio a me?

Post
Coronial
Studies
di Maurizio
Ferraris
(Einaudi
pagg.135
euro 12) •

Molti la pensano
ancora come

alcuni protagonisti
dei ̀Promessi sposi"

sulla peste
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